
A i t a •»••! I M U N M T U ' W H WW ••^«.«.A.fc-t^ <>» X • 
JV AWtlUL&MlWaKM-WUIWKLJLWJf JUWWWP 

« ~ * «.—-™ 

*' - » '..• « • ^- 'V r v*' ~. 

DOMENICA 
20 MAGGIO 1984 l 'Unità - SPECIALE 11 

Il voto 
europeo 
visto da 
quattro 
capitali 

Nostro servizio 
PARIGI — Il 17 giugno. 
quando i francesi, assieme a-
gli elettori degli altri nove 
paesi della Comunità, an­
dranno alle urne per rinno­
vare il Parlamento europeo, 
Il go verno delle sinistre com­
pirà esattamente tre anni: 
tre anni nel corso del quali — 
con l'aggravamento della 
crisi economica e del suol et- , 
tetti corrosivi sullo stato del­
la nazione, con II dilatarsi 
dell'aggressività dell'opposi­
zione conservatrice che non 
ha mai accettato la sconfitta 
del 1981 e ha progressiva­
mente trasformato II con­
fronto politico in rissa quoti­
diana, in 'guerra civile» ver­
bale — s'è approfondito il 
solco tra le due metà del pae­
se. Questa esacerbata bipo-
larizzazlone ha aperto un pe­
ricoloso spazio al neo fasci­
smo come rifugio di tutti gli 
scontenti, a una forza politi­
ca cioè che ancora qualche 
anno fa era elettoralmente i-
neslstente e che oggi, ad ogni 
elezione parziale, catalizza 
tra il Se il 15% del votanti. 
• In questo clima politico 

profondamente deteriorato, 
e tenendo conto che 1 france­
si hanno sempre avuto nei 
confronti della comunità eu­
ropea un atteggiamento per 
lo meno ambiguo, determi­
nato da una parte dalle loro 
ambizioni egemoniche e dal­
l'altra dal timore di perdervi 
una frazione anche minima 
della sovanltà nazionale, le 
elezioni del 17giugno avran­
no in Francia un carattere 
essenzialmente interno: in 
altre parole il rinnovo del 
Parlamento europeo non sa­
rà che un pretesto per fare 1 
conti in casa propria. 

A questo proposito ci sem­
bra illuminante quanto scri­
veva lo scorso 23 febbraio 11 
'Figaro*, portavoce di tutte 
le destre riunite sotto la ban­
diera della rivincita, pubbli­
cando un sondaggio d'opi­
nione proprio sulle elezioni 
europee: •! francesi non si 
appassionano in alcun modo 
per le cose europee. La scelta 
dei loro rappresentanti al 
Parlamento di Strasburgo è 
l'ultima delle loro preoccu­
pazioni. Ciò non significa 
ch'essi trascureranno lo 
scrutinio del 17 giugno. La 
grande maggioranza di essi 
(60%) vuole farne un test na­
zionale e manifestare i pro­
pri sentimenti sulla politica 
del governo socialcomuni-
sta. Il 56% degli interrogati è 
già deciso ad esprimere in 
questa occasione un voto di 
condanna della sinistra: E 
vero, aggiungeva poi il quo­
tidiano di Hersant, che le ur­
ne del 17giugno non possono 
modificare il rapporto di for­
ze esistente nel Parlamento 
francese, ma dopo le sconfit­
te subite dalla sinistra nelle 
elezioni amministrative del 
1983 e in quelle parziali suc­
cessive, una sua disfatta na­
zionale in occasione delle e-
Iezioni europee 'priverebbe il 
governo di una qualsiasi au­
torità: 

Per un giornale che si dice 
liberale e europeista non c'è 
male. Ma è questo lo spirito 
in cui la destra, l'estrema de­
stra. il centro, preparano il 
volo europeo, costringendo 
una sinistra disunita sui 
compiti, le prerogative e le 
funzioni della Comunità, se 
non a fare altrettanto, alme­
no a difendersi e dunque a 
scendere anch'essa sullo 
slesso terreno. E l'Europa? 

L'Europa, nonostante tut­
to questo, è li. dietro l'ango­
lo: e per questa Francia àn­
cora malata di colbertismo 
dopo tre secoli, sempre ten­
tata dal protezionismo in 
quelle sue larghe zone corpo­
rative esasperate dalla crisi. 
l'Europa di oggi è vista sol­
tanto come VEuropa della 
crisi, anzi delle crisi, e il suo 
volto Increspato, dove il sor­
riso generoso del primi anni 
si stempera nelle rughe degli 
affanni, non suscita che so­
spetti e irritazioni. 

Lo sa prima di ogni altro il 
governo che deve rare I conti 
con i plani comunitari di ri­
duzione delle spese, soprat­
tutto quelle agricole, che di­
vorano ormai più dei 2/3 del 
bilancio, e che si vede co­
stretto ad operare chirurgi­
camente là dove 1 suol prede­
cessori non avevano mal o-
sato Intervenire, e non per 
negligenza o Insipienza, ma 

FRANQOIS MITTERRAND 
presidente della Repubblica 

Il «Figaro»: 
i francesi 
non si 
appassionano 
alle cose 
europee 
ma il 17 giugno 
voteranno 
e quello sarà un 
test nazionale 
Le aspre 
battaglie 
dei contadini 
del Midi 
contro le 
importazioni 
Con l'Europa un 
rapporto come 
con un figlio 
non voluto 

GEORGE MARCHAIS 
segretario del PCF METZ — Il blocco di un'autostrada da parte di contadini francesi durante una recente manifestazione contro l'importazione di prodott i agricoli da altri paesi della comunità 

SIMONE VEIL. 
ex presidente Parlamento 

europeo 

JACQUES CHIRAC 
sindaco di Parigi 

nel 1979 votarono cosi 

Nelle prime elezioni europee del 10 giugno 1979 la Frati* 
eia aveva registrato il 39% di astensioni. Avevano ottenu­
to: UDF 27755%; PS-MRG 23,57%; PCF 20,57%; RPR 
16,25%. Senza deputati eletti tutte le altre liste rimaste 
sotto al 5% e cioè gli ecologi, i trotzkisti, e due liste di 
estrema destra. La rappresentanza francese al Parlamen­
to di Strasburgo risulto così suddivisa: UDF 25 seggi, PS-
MRG 22. PCF19, RPR 15. . ,-

per non scalfire gli interessi 
corporativi di quei cinque­
centomila produttori di lat­
te, per esempio, che costitui­
scono un inesauribile serba­
tolo di voti per le forze con­
servatrici. 

Un tempo il gioco era sem­
plice: bastava che Francia e 
Germania si accordassero su 
un prezzo e gli altri doveva­
no cedere. Chi pagava per le 
migliaia di tonnellate di lat­
te e di burro invendute o 
svendute, rinviando cosi I' 
indispensabile ristruttura­
zione di certe agricolture. 
era la Comunità, erano i fon­
di comunitari che avrebbero 
potuto irrigare i poli di sotto­
sviluppo europei. Poi è venu­
ta l'Inghilterra a complicare 
il gioco, con i suoi problemi 
particolari, con le sue esi­
genze economiche e la mac­
china s'è inceppata. 

DI ritorno dalla lunga not­
te di Bruxelles sugli accordi 
agricoli, il ministro sociali­
sta dell'agricoltura. Michel 
Rocard, ha annunciato che 
la Francia doveva rasse­
gnarsi a una forte diminu­
zione della produzione del 
latte — almeno di un milione 
di tonnellate all'anno — per­
ché la manna comunitaria 
era finita ed era venuto il 
tempo di affrontare realisti­
camente i problemi di un' 
Europa sempre meno -ver­
de*. Per tutta risposta il pre­
sidente della FNSEA (Fede­
razione nazionale dei sinda­
cati degli agricoltori) ha dl-
chlaratochese il governo vo­
leva trovarsi tra le braccia 
•la rivolta delle campagne», 
non doveva far altro che ac­
cettare le imposizioni comu­
nitarie. E quasi subito, anche 
se con motivazioni diverse. 
hanno preso la difesa dei 
produttori di latte i gollisti, i 
giscardiani e i comunisti, 
questi ultimi membri del go­
verno. 

Dopo l'insurrezione (e co­
me chiamarla altrimenti?) 
del produttori di carne di 
maiale, che agli Inizi di feb­
braio avevano devastato una 
prefettura e una stazione 
ferroviaria, bloccato per tre 
giorni le ferrovie di Bretagna 
tagliandone e asportandone 
1 binari su vari chilometri. 
dopo sette giorni di rivolta 
degli autotrasportatori che 
nella fase più acuta dello 
scontro col governo avevano 
ostruito le strade di quaran­
totto dipartimenti su novan­
ta facendo scrivere a certi 
giornali che In Francia si 
stava manifestando una 
'Sindrome cilena; dopo le 

più antiche battaglie del viti­
coltori e dei produttori di a-
gruml del sud contro 11 vino • 
italiano e le arance e l'olio 
spagnoli, tutti invocanti dal 
governo misure protettive, 
sovvenzioni, facilitazioni di-
storsive delle regole comuni­
tarie. e senza tornare sulla 
minacciata rivolta dei pro­
duttori di latte, la Francia si 
rivela — a pochi mesi dalle 
elezioni europee e dopo un 
ventennio di esperienze co­
munitarie — come uno dei 
paesi europei meno convinti 
politicamente e psicologica­
mente a difendere, a miglio­
rare. a sviluppare le struttu­
re economiche europee, e ciò 
indipendentemente dalla vo­
lontà manifestata dal presi­
dente Mitterrand di affron­
tare e risolvere la crisi delle 
istituzioni e dei meccanismi 
comunitari. 

In fondo, alla storia di 
Francia è sempre stata una 
storia di lotte per l'egemonia 
in Europa, contro l'Inghil­
terra, cóntro la Spagna, con­
tro gli Imperi Centrali. Più 
vicino a noi, negli anni Ses­
santa, De Gaulle convince 
un padronato ancora esitan­
te a gettarsi nell'avventura 
comunitaria con gli accordi 
franco-tedeschi che da una 
parte disegnano una Europa 
capace di liberarsi dalla sog­
gezione americana e dall'al­
tra una comunità economi­
camente dominata - dalla 
RFT, ma politicamente o-
rientata e •governata- dalla 
Francia. Negli anni Settan­
ta. è ancora il binomio fran­
co-tedesco che Giscard d'E-
staing gioca a fondo in ac­
cordo col cancelliere 
Schmidt: gli anni del •boom' 
sono finiti con la prima crisi 
del petrolio ma i due più forti 
paesi d'Europa hanno anco­
ra dei bei giorni davanti a sé 
nella spartizione dei compiti 
e dei benefìci comunitari. 

Ora che è giunto il tempo 
delle vacche magre, che l'as­
se Parigi-Bonn non funziona 
più, i francesi distillano peri­
colosi succhi anti-europeì 
dalle loro ambizioni frustra­
te: e la crisi fa il resto. Parlo 
qui di un orgoglio nazionale 
antico, che non ha nulla a 
che vedere con l'appartenen­
za della Francia alla Comu­
nità, che in ogni caso non 
può più rimetterla In que­
stione. ma che caratterizza 
assai bene il rapporto attuale 
tra la Francia e l'Europa: un 
rapporto necessario e indi­
spensabile sia alla Francia 
che all'Europa, ma che i 
francesi subiscono e soppor­
tano come un figlio male a-
mato onon voluto. 

Francia 
Si vota 

per Strasburgo 
ma è Parigi 
la vera posta 

do di un armamento nucleare nazionale ed 
autonomo. 

In ottobre del 1983 Chlrac lancia una se­
conda 'bomba» quando, in visita nella Re­
pubblica Federale Tedesca, afferma che un 
sistema difensivo europeo credibile non può 
non Includere la partecipazione 'responsabi­
le della RFT. cioè a parità di diritti e di mez­
zi con gli altri paesi dell'Europa occidentale, 
compresa l'arma nucleare che la Francia è 
disposta a fornire all'interno di questo nuovo 
quadro. Chlrac insomma resuscita, a dimen­
sione nucleare, la Comunità Europea di dife­
sa che il 'gollismo storico» aveva fatto nau­
fragare nel 1954 proprio per impedire il riar­
mo della Germania e con ciò sotterra tutta la 
successiva politica di 'autonomia difensiva» 
con la quale De Gaulle aveva giustificato l'u­
scita della Francia dal sistema militare a-
tlantico integrato badando al tempo stesso a 
mantenere fermo il principio di una Germa­
nia priva di armi nucleari. Il 'gollismo di pa­
pà; il •vetero gollismo» fondato sulla *gran-
deur nationale» e l'indipendenza sono morti? 
O è soltanto, da parte di Chirac, un adatta­
mento tattico per ragioni di politica interna? 

SECONDA TAPPA: IL RPR PARTITO 
NEOLIBERALE — Poco tempo fa il 'Figaro 
magazlne», In un suo editoriale, si compiace­
va del fatto che «uno dopo l'altro I grandi 
leaders dell'opposizione, che furono piutto­
sto colbertisti quando erano al potere, ab­
bracciano oggi la concezione liberale. Ecco il 
risultato più felice del socialismo. Questa 
concezione diventa ormai II pensiero domi­
nante». L'autore dell'editoriale, Louis Pau-
wels, non si riferiva tanto a Giscard d'E-
staing quanto a Chirac che, abbandonato il 
bonapartismo autoritario, il colbertismo 
centralizzatore e il giacobinismo nazlonall-

PARIGJ — Gruppi di turisti sotto le grandi arcate della Torre Eiffel 

Le sinistre tentano il recupero 
ma i progetti sono assai distanti 
Tra ottobre 1983 e febbraio 1984, Chirac ha 

condotto in porto l'operazione più spettaco­
lare della sua carriera politica che ha come 
obiettivo finale la presidenza della Repubbli­
ca nel 1988: unire tutta l'opposizione di cen­
tro destra — neo gollisti del RPR, giscardia­
ni. radicali e centristi dell'UDF — in una li­
sta unica capeggiata da Simone Veil per le 
elezioni del prossimo 17 giugno. A chi gli fa­
ceva osservare che due liste separate, una 
gollista e una glscardiana, avrebbero avuto 
la possibilità di ottenere un maggiore nume­
ro di voti e di superare più agevolmente il 
quoziente totale delle liste socialista e comu­
nista, Chirac ha tagliato corto: 'La storia po­
litica del nostro paese si fermerà la sera del 
17 giugno. Io penso al 1988 e, prima ancora. 
alle legislative del 1986: È in effetti con que­
sta operazione •unitaria» che Chirac appare 
fin d'ora come la forza politica unificatrice di 
tutte le opposizioni al governo delle sinistre. 
come il candidato più qualificato a capeggia­
re »la grande rivolta neoliberale» contro lo 
•statalismo burocratico socialcomunista», 
dopo aver tagliato l'erba sotto i piedi del suo 
diretto rivale Giscard d'Estaing, per non par­
lare di Raymond Barre e di altri eventuali 
aspiranti all'Eliseo. Vale ricordare che il 
RPR — Rassemblement du Peuple pour la 
Republique — è la formazione fondata da 
Chirac nel 7« sulle strutture dell'VDR. l'U­
nione dei democratici per la Repubblica. 
L'UDF — Unione per la democrazia francese 
— è la coalizione tripartita moderata che 
comprende i radicali tradizionali, il PR (par­
tito repubblicano) di Giscard d'Estaing e il 
CDS(centro democratico sociale) degli ex de­
mocristiani di Lecanuet. 

Del significato politico di questa lista uni­
ca dell'opposizione per le elezioni europee si è 

parlato poco all'estero: ma, a lunga scaden­
za, e ben al di là della consultazione del 17 
giugno, essa è destinata ad avere un peso 
determinante nella vita politica francese, a 
meno di un violento ritorno di fiamma della 
famosa 'guerra dei capi; che fino a poco 
tempo fa aveva lacerato il centro destra in 
fazioni e sottofazioni. alla vigilia delle elezio­
ni legislative del 1986. 

Come è riuscito Chirac, accusato fino a po­
co tempo fa, e non a torto, di essere 'il diviso­
re del centro-destra», a diventarne l'unifi­
catore contro la volontà di buona parte degli 
interessati? Il presidente del RPR e sindaco 
di Parigi ha proceduto per tappe, con quella 
abilità politica, quel pragmatismo, e quella 
punta di avventurismo che fanno parte della 
sua ambigua ed inquietante personalità. 

PRIMA TAPPA: IL RPR PARTITO EURO­
PEISTA — Nel mese di giugno 1983 Chirac 
dichiara che 11 suo partito non è contrario ad 
un allargamento delle competenze del Consi­
glio dei ministri e del Parlamento europeo. Si 
tratta di una piccola 'bomba», se si pensa alla 
tradizione gollista, e non solo gollista, nega-

. trice di un qualsiasi aumento delle prerogati-
' ve degli organismi comunitari, tenacemente 
attaccata alla difesa della più rigorosa sovra­
nità nazionale nel quadro di una 'Europa 
delle Nazioni» dove la Francia può difendere 
ed anche imporre i propri in tenessi nazionali. 
Ma il presidente del RPR non si ferma qui: in 
lutti i mesi successivi Chirac (di cui nessuno 
ha dimenticato le posizioni antieuropee pre­
se nel corso della campagna elettorale del 
1979) sviluppa In Francia e nelle sue visite a 
Washington e a Londra l'idea di un RPR de­
finitivamente conquistato all'Europa e favo­
revole ad una maggiore integrazione tra il 
sistema difensivo americano e quello euro­
peo di cui la Francia è un cardine disponen-

sta cari a tutti l gollisti 'Storici; aveva im­
presso al RPR una svolta progressiva per in­
serirlo in quella corrente neo liberale che con 
Friedman e Hayek si propone di ridare forza 
ideale ed organizzativa alle destre europee. 
In fondo, a pensarci bene, l'evoluzione del 
gollismo verso questi approdi era cominciata 
con Pompldou, gollista atìpico, e prende cor­
po col suo discepolo prediletto. 

TERZA TAPPA: SIMONE VEIL CAPOLI­
STA — Si trattava a questo punto di dare 
credibilità all'idea di una Usta di 'Unione in 
difesa della democrazia; che lasciava indif­
ferenti i centristi e suscitava violente ostilità 
tra i giscardiani con la scelta di un capolista 
*al di sopra di ogni sospetto*. E chi meglio di 
Simone Veil, che aveva guidato la lista gl­
scardiana alle elezioni europee del 1979, che 
era stata in seguito e per due anni presidente 
del Parlamento europeo, poteva agire da for­
za unificante delle due grandi correnti della 
destra francese? Ma Simone Veil, sedotta 
certamente dall'idea e tuttavia esitante circa 
le buone Intenzioni di Chirac, poneva una 
condizione alla propria accettazione: l'ade­
sione senza remore di tutta l'UDF, cioè non 
solo dei giscardiani ma anche del centristi di 
Lecanuet e dei radicali, perché solo così sa­
rebbero crollate le reticenze non ingiustifica­
te dell'elettorato liberale nei confronti di 
Chirac. 

A questo punto il gioco era fatto: le grandi 
manovre europelste del RPR unite alla per­
sonalità di Simone Veil avevano ragione del­
le ultime e violente resistenze del nucleo «du­
ro» dei giscardiani la cui sola alternativa, or-
mal, era quella di apparire come 1 divisori 
dell'opposizione di fronte alla 'generosa» of­
ferta unitaria del gollisti. Simone Veil diven­
tava Il nqmero uno della lista dell'opposizio­
ne 'Unita», ma 11 vero vincitore era Chlrac. 

Spettacolare operazione di Chirac: 
una lista unica dell'opposizione 

Soli al potere per la prima 
volta nella loro storia, e dun­
que nella storia del movi­
mento operaio francese, so­
cialisti e comunisti vanno al­
te elezioni europee con due 
liste separate (capeggiate ri­
spettivamente dal primo se­
gretario Lionel Jospin e dal 
segretario generale Georges 
Marchals) e con due progetti 
europei dove anche il più pa­
ziente dei ricercatori stente­
rebbe a trovare un denomi­
natore comune. -•• -

Davanti al Consiglio na­
zionale del PCF, che si è riu­
nito per due giorni a metà 
marzo allo scopo dì adottare 
la lista degli ottantuno can­
didati • comunisti, Georges 
Marchais ha affermato che il 
bilancio di vent'anni di espe­
rienza comunitaria è un bi­
lancio fallimentare perché 
V'Europa attuale aumenta le 
difficoltà dei lavoratori, è 
programmatrice di liquida­
zioni industriali, dilata la di­
soccupazione, contribuisce 
all'eliminazione dì un gran 
numero di Imprese agricole 
a conduzione familiare e al 
saccheggio delle ricchezze 
delle nostre regioni», è so­
stanzialmente, ancora e 
sempre, un'Europa sottopo­
sta 'alle direttive delle multi­
nazionali, inginocchiata da­
vanti al dollaro onnipoten­
te». Di. conseguenza, votare 
per la lista del PCF significa 
•dire 'no' all'Europa attuale, 
all'Europa della crisi e della 
repressione, e dire 'sì'ad una 
nuova politica comunitaria. 
all'Europa dei popoli e del 
progresso». 

D'altro canto il PCF ha ri­
badito la sua ferma e risolu­
ta opposizione all'allarga­
mento della Comunità alla 
Spagna e al Portogallo i cui 
prodotti agricoli e industria­
li •condurrebbero alla rovina 
interi settori dell'economia 
francese senza produrre, del 
resto, alcun beneficio per i 
lavoratori iberici; come ha 
ribadito la propria ostilità a 
una qualsiasi riforma ten­
dente ad attribuire nuove o 
più ampie prerogative agli I-
stituti comunitari e al Parla­
mento di Strasburgo. 

E i socialisti? Il caso ha vo­
luto che i sei mesi precedenti 
le elezioni europee coinci­
dessero col turno semestrale 
di presidenza del •governo» 
della comunità da parte del­
la Francia, con l'annuale 
•maratona» ministeriale per 
la fissazione dei prezzi agri­
coli e con il vertice di Bruxel­
les del 19 e 20 marzo, •ultima 
speranza» — si diceva nelle 
capitali europee — di salvare 

la comunità dopo II disastro 
di Atene. E qui, anche perché 
era in gioco il proprio presti­
gio di presidente della Re­
pubblica già logorato dalle 
crisi interne, Mitterrand ha 
giocato tutte le carte a sua 
disposizione non solo per di­
sincagliare . l'Europa dalle 
secche economico-struttura­
li in cui s'era insabbiata, ma 
per rilanciare il discorso di 
una concezione politica del­
l'Europa al di sopra e al di là 
delle crisi di sovraproduzio-
ne del latte o delle dispute 
sul prezzo dei cereali. 

•Al di là della motivazione 
europea — confermava Mar­
chais il 15 marzo — il proble­
ma cruciale di queste elezio­
ni, la loro posta essenziale, è 
di carattere nazionale. Il 
rapporto di forze politiche 
che apparirà dal risultato a-
vrà delle grandi conseguenze 
per il successo o la sconfitta 
del cambiamento e influirà 
grandemente sul corso futu­
ro delle cose». 

Anche per la sinistra, dun­
que, si tratterà di elezioni in­
terne prima di tutto. Quali 
sono — a parte la lista unica 
dei due grandi partiti della 
destra — le altre 'novità» po­
litiche messe in luce qui dal­
le elezioni europee? Se per 
novità si intende qualcosa 
che esorbita dal tradizionale 
senza essere di per sé un fat­
to nuovo, le novità sono al­
meno due, e non di seconda­
ria importanza: una Usta di 
centro-sinistra formata dal­
le due correnti radicali che si 
ritrovano dopo oltre venf 
anni di separazione; una li­
sta 'Fronte Nazionale», cioè 
neofascista che Le Pen. spe­
culando su tutti gli'effetti 
perversi della crisi, razzismo 
compreso, conta di collocare 
•davanti al PCF». 

Teoricamente, una lista di 
centro-sinistra ha la possibi­
lità sia di raccogliere i voti di 
quell'elettorato centrista che 
non si riconosce nella lista u-
nica inventate, da Chirac e 
tanto meno nello •chiracchi-
smo neo liberale», sia i voti 
dei •delusi del socialismo»: e 
ciò potrebbe fare un bel pac­
chetto di voti. 

Su questa lista di centro 
sinistra, tuttavia, pesano 
due incognite: quella del «vo-
to utile» promosso e stimola­
to dalla diriamica bipolare e 
quella delle personalità che 
la comporranno perché, allo 
stato attuale delle cose, die­
tro al due capitista, uno per 
tendenza, Stirn e Doubin, 
non c'è praticamente nessu­
no: voglio dire nessuno che 
dia credibilità politica a que­

sto tentativo che, se portato 
a van ti con accortezza e in tel-
ligenza al di là del 17giugno, 
potrebbe procurare a sca­
denza più o meno lunga non 
poche sorprese. Si tratta co­
munque di un tentativo che 
si inserisce nel lento e fatico­
so processo di ricostituzione 
di un centro politico in Fran­
cia, dopo la blpolarizzazione 
favorita e quasi imposta dal­
la legge elettorale maggiori­
taria in due turni, e come ta­
le va seguito con interesse. 

E veniamo all'altra novità, 
che era già nell'aria, del re­
sto, da quando 11 FN neofa­
scista di Le Pen, elettoral­
mente inesistente fino al 
1982, ha cominciato a racco­
gliere percentuali Inquietan­
ti ad ogni consultazione elet­
torale parziale orientando la 
collera dei disoccupati, dei 
sottosalariati, dei male al­
loggiati, dei sinistrati della 
crisi, contro il •sozlalmarxi-
smo » al potere e contro l'im­
migrazione afroasiatica. 

Questa fiammata di estre­
ma destra, che la Francia 
non conosceva più dagli an­
ni Quaranta, è stata subito 
spiegata da Chirac e da Gi­
scard d'Estaing come la rea­
zione di rigetto alla gestione 
socialcomunista del potere. 

Presentando una propria 
lista, Le Pen ha fatto appello 
•alla Francia del buon senso 
per liberare il paese dalla si­
nistra; per battere in breccia 
•i partiti borghesi nel quali 
non si può avere fiducia per­
ché accettano ti voto degli 
immigrati e dunque non di­
fendono la gioventù france­
se», per costruire una Fran­
cia nuova con dei •veri fran­
cesi» e unirla alla sola Euro­
pa possibile, •l'Europa cri­
stiana che non dimentica le 
nazioni sorelle vittime del 
comunismo». Contando su 
una flessione del PCF dal 15 
al 10%. Le Pen assicura che 
la lista Fronte Nazionale su­
pererà quella comunista. 

La galassia delle -liste mi­
nori» e completata da una li­
sta comunista dissidente 
formata dal partigiani di Fl-
tzbln, ex segretario della Fe­
derazione parigina del PCF e 
dal PSU (Partito socialista 
unitario); una lista «soclo-
professionale» composta da 
dirigenti di piccole e medie-
imprese; una lista di difesa 
del commercianti capeggia­
ta da Nicoud, erede del pu-
gtadlsmo; due liste trosktste, 
una del Partito comunista 
Internazionalista e una della 
corrente Lotta Operala, 
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